Voto Fassino perché
costruisce lo sviluppo” 

Emanuela Minucci 

Il presidente della Fondazione per l’Architettura Giorgio Giani domenica correrà al seggio a votare Fassino. Motivo? «Sono a favore di un’amministrazione cui sta a cuore lo sviluppo della città: che ha governato benissimo e quindi va difesa dal pericolo di una deriva pentastellata in cui si teorizza la decrescita felice...».
Giani, si spieghi meglio. Lei si riferisce alla filosofia accennata dall’assessore all’Urbanistica in pectore Guido Montanari nel caso vincesse Appendino?
«Di più. Mi riferisco alla raffica di “no” pronunciati dalla rivale di Fassino in questi mesi di campagna elettorale. Condivisi dal suo futuro assessore appunto, Guido Montanari».
Fra l’altro sarà una coincidenza ma siete pure nati lo stesso giorno, il 4 giugno 1957...
«Sì peccato che abbiamo una visione completamente opposta sul versante del futuro architettonico della città. E lo stesso mio sentimento è condiviso da tantissimi professionisti glielo assicuro: la decrescita può essere felice solo per chi se lo può permettere. Chi non ha un lavoro perché l’ha perduto oppure ce l’ha traballante ha tutto da perdere a lasciarsi affascinare da slogan di questo tipo. Le trasformazioni urbane, specie quando coinvolgono la struttura economica di un territorio, sono lente e complesse, per Torino c’è voluto grande impegno per uscire dalla crisi della mono-cultura dell’auto e reinventarsi eccellenze e fisionomia nuove. Vogliamo interrompere questo processo proprio ora?».
Ma cosa la spaventa di più dei progetti di una ipotetica giunta Appendino?
«I non-progetti. La teoria dei “no” aprioristici. L’urbanistica e la pianificazione del territorio sono strumenti da maneggiare con cura e attenzione, bisogna concentrarsi sul “come” anziché su negazioni a prescindere».
Qualche esempio pratico?
«Il tema del consumo di suolo. Oggi tutti ne parlano ma sono stato io quasi dieci anni fa a portare al centro della discussione nel nostro territorio questo tema mettendo mano al nuovo Piano Territoriale dell’allora Provincia. In quel piano il tema del consumo di suolo è trattato eccome, ma non in modo talebano, chiede di valutare le alternative e di giustificare accuratamente la eventuale necessità di consumare suolo, preferendo il recupero di aree già urbanizzate rispetto alle altre. Un altro esempio chiave è il no al Parco della Salute».
In che senso?
«In tutto il mondo si preferisce costruire nuovi ospedali anziché recuperare all’infinito le vecchie strutture. L’architetto Aymeric Zublena esperto internazionale nella progettazione degli ospedali, in un recente incontro sul tema della Città della Salute, dati alla mano, dimostrava come i costi della costruzione di un ospedale fossero immensamente inferiori ai costi del mantenimento dell’ospedale stesso. Non si può non ascoltare nemmeno chi è il maggior conoscitore di questi temi». 
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